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gnano d’Aversa (CE) dalla Soprintendenza Archeologica di Napoli e Caserta e dalla Soprintendenza al Museo 
Nazionale Preistorico Etnografico L. Pigorini, Roma, per la costruzione di un nuovo polo U.S. Navy hanno 
portato in luce evidenze di straordinaria chiarezza legate allo sfruttamento agrario del territorio in epoca pre-
protostorica. Infrastrutture agrarie (tracciati carrabili, pozzi, campi, ecc.), insediamenti e tombe, intervallati da 
consistenti episodi eruttivi legati al Somma-Vesuvio e ai Campi Flegrei, scandiscono il paesaggio della Pianura 
Campana almeno dal tardo Neolitico (ca. 6200 cal BP) fino al Bronzo Antico (ca. 3900 cal BP) mostrando 
una impressionante continuità insediativa. A quest’ultimo periodo sono riferibili campi agrari con eccezionale 
estensione in tutta la Pianura Campana, di cui i 60 ha di Gricignano rappresentano la migliore evidenza finora 
ricostruita. I dati pollinici documentano un forte impatto antropico/agrario sul territorio, analogo e precedente 
rispetto a quello valutato da Cremaschi e colleghi nel 2006 per l’area terramaricola. L’impatto antropico sem-
brerebbe legato ad un pattern di lunga durata basato su una strategia di riallocamento insediativo e connesso 
sfruttamento agrario estensivo. Le evidenze agrarie del Bronzo Antico potrebbero ben adattarsi alla “economia 
tribale” come definita da Polanyi, dove gli insediamenti mobili potrebbero corrispondere a gruppi di lignaggio 
che agiscono in modo comunitario.

SUMMARY – The fossil field system of Gricignano d’Aversa U.S. Navy: human exploitation and 
impact in the Early Bronze Age Campanian Plain – The research held between 1995 and 2005 at Gricig-
nano d’Aversa (CE) by the Soprintendenza Archeologica di Napoli e Caserta and the Soprintendenza al Museo 
Nazionale Preistorico Etnografico “L. Pigorini”, Rome, for the construction of a new U.S. Navy support site 
brought to light extraordinary and abundant pre-protohistoric traces related to the agrarian exploitation of the 
landscape. Settlements, burials and agrarian landscapes marked by infrastructures (cart tracks, fields, wells, 
etc.), interstratified with remarkable eruptive products from Somma-Vesuvius and Phlegraean Fields volcanoes, 
indicate an intense and continuous human presence from at least Late Neolithic times (ca. 6200 cal BP) until 
the Early Bronze Age (ca. 3900 cal BP). At this last period can be dated extensive fossil fields spread as an al-
most uninterrupted ploughed surface all over the Pianura Campana; the Gricignano area (over 60 ha) resulted in 
the best and widest reconstructed field system trait, so far. Regional archaeological and pollen data confirm the 
marked agrarian impact over the landscape. The identified anthropic impact is due to the long-lasting shifting 
agricultural strategy adopted by human communities at least from the Late Neolithic to the Early Bronze Age, 
similar to the impact recorded for the Terramara area, but in an earlier phase. Gricignano’s elongated fields can 
reflect the likely temporary distribution of the land to part of the community, in a way recalling Polanyi’s “tribal 
economy”, where the shifting settlement pattern can correspond to lineage groups acting in a corporate way.
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Introduzione

La consapevolezza della straordinaria ricchez-
za di informazioni preservate al di sotto dell’at-
tuale superficie della Pianura Campana, legate 
alle evidenze del tardo Olocene, può essere for-
malmente riconosciuta in letteratura solo a partire 
dagli anni ‘90 del XX secolo. A seguito della stra-
ordinaria e occasionale scoperta del sito di Pal-
ma Campania/Tirone (Albore Livadie, D’Amo-
re 1981), distrutto dall’eruzione delle Pomici di 
Avellino (PdA) (3885-3830 cal BP, Passariello et 
alii 2009), successive conferenze e pubblicazio-
ni iniziarono a porre sotto osservazione l’intera-
zione tra la presenza umana e l’attività vulcanica 
nell’area campana durante il tardo Olocene (Al-
bore Livadie 1986; 1999a; Albore Livadie, Wide-
mann 1990; Guzzo, Peroni 1998), stimolando una 
sempre più produttiva collaborazione tra archeo-
logi, vulcanologi e geologi per la comprensione 
di questo rilevante territorio.

Un positivo esito di questa cooperazione è sicu-
ramente ravvisabile nella crescente attenzione verso 

il paesaggio, che ha permesso di evidenziare uno 
straordinario stato di conservazione delle evidenze 
pre-protostoriche – insediamenti, campi arati, tom-
be e altre infrastrutture – dovute al rapido accresci-
mento del deposito sedimentario legato a successivi 
eventi vulcanici prodotti dai diversi centri eruttivi 
della Caldera dei Campi Flegrei e dal Somma-Vesu-
vio (Zanchetta et alii 2011), già dal Neolitico tardo 
(ca. 6200 cal BP) e almeno fino all’età del Bronzo 
Antico (Marzocchella 1998; Albore Livadie 1999b).

Il sito di Gricignano d’Aversa U.S. Navy 
(Caserta)

Il sito (fig. 1) considerato, ampio 90ha, è localiz-
zato nell’entroterra della Pianura Campana, ca. 20 
km a Nord della città di Napoli e a circa 1,5 km a 
NE dell’odierno centro di Gricignano d’Aversa (Ca-
serta): 40°59’34”N, 14°14’54”E. In accordo con la 
Carta Geologica d’Italia, il limite orientale del sito 
è interessato dalla presenza di una zona depressa, 
luogo di un affluente del Clanis, il fiume ricordato 
nelle fonti romane. Attualmente il corso del Clanis 

Fig. 1 - Localizzazione del sito di Gricignano d’Aversa U.S. Navy (GR/Nss) con evidenziati i principali centri eruttivi della 
Pianura Campana e la valle del Clanis. La base cartografica è costituita da un DEM con risoluzione a 30m scaricato dal 
sito http://gdem.ersdac.jspacesystems.or.jp/
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è sostituito da quello canalizzato dei Regi Lagni che 
risulta essere, oggi come nel passato, la principale 
arteria di drenaggio idrico della Pianura Campana.

In ogni saggio esplorativo aperto nella cittadel-
la U.S. Navy, lo scavo ha intercettato nella parte 
più bassa della colonna stratigrafica il potente stra-
to relativo all’eruzione flegrea di Agnano Monte 
Spina (AMS), datata 4690-4300 cal. BP, che ebbe 
un impatto distruttivo sul paesaggio (Blockley et 
alii 2008). Tra questo e il deposito vesuviano delle 
Pomici di Avellino, datato ca. 3900 BP, che chiude 
la sequenza eruttiva, sono state evidenziate almeno 
4 eruzioni minori probabilmente riconducibili ad 
Astroni, chiamate “eruzioni flegree” (Di Vito et alii 
1999; Isaia et alii 2004) (fig. 2).

I depositi vulcanici sopra menzionati hanno 
sicuramente contribuito al coevo paesaggio del 
sito, anche se altrettanto importante risulta l’im-
patto delle coltivazioni che hanno generalmente 
impiegato l’aratro per incidere il terreno (Nicosia 
et alii 2007). L’area di Gricignano appare mor-
fologicamente pianeggiante, moderatamente pla-
smata da agenti morfogenetici: il sito registra una 
lieve pendenza verso N (0,5%); l’area è compresa 

tra le quote 23 m s.l.m. nella parte Se 20 m s.l.m. 
verso NE (Saccoccio et alii 2013).

A Gricignano il paesaggio è sistematicamen-
te coltivato in una maniera così pervasiva che gli 
insediamenti abbandonati sono rapidamente dan-
neggiati dalle pratiche agrarie che hanno distur-
bato e distrutto i piani pavimentali delle abitazio-
ni. Di norma infatti, la definizione della sequenza 
cronologica delle evidenze architettoniche – abi-
tazioni e annessi – è stata operata dagli scavatori 
sulla base della distribuzione delle buche di palo 
perimetrali e del loro rapporto stratigrafico di ta-
glio reciproco, ma non dei piani (Fugazzola Del-
pino et alii 2003; 2007). 

La continuità insediativa e produttiva registrata 
in quest’area – almeno dal Neolitico tardo all’an-
tica età del Bronzo, ca. 6.2-3.9ka cal BP – potreb-
be essere legata ai fertili suoli vulcanici, esito dei 
diversi eventi eruttivi succedutisi nel tempo, utili 
allo sfruttamento agrario estensivo del paesaggio 
(Marzocchella 1998; Fugazzola Delpino et alii 
2003; Nava et alii 2007).

Questa ipotesi trova conferma nelle eviden-
ze portate in luce durante lo scavo di Gricigna-

Fig. 2 - Sequenza stratigrafica tipo di Gricignano (modificata da Necco 2000 e da Isaia et alii 2004).
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no. Tutti i paleosuoli rinvenuti mostrano, infatti, 
evidenze correlate allo sfruttamento agrario: sui 
paleosuoli 3 e 2 sono state evidenziate tracce in 
negativo dell’uso dell’aratro. 

Diverso è il caso del paleosuolo 1, sigillato 
dall’eruzione vesuviana delle Pomici di Avellino 
(Unità 5; Di Vito et alii 2009), che ha restituito un 
paesaggio agrario del tutto “fossilizzato” (Mar-
zocchella 1998; 2000).

Il paesaggio agrario fossilizzato del PS1: 
uno sguardo alle evidenze

L’area della cittadella U.S. Navy, successiva-
mente alle indagini preliminari che avevano ac-
certato l’importanza e la valenza diacronica delle 
testimonianze archeologiche, fu sistematicamen-
te indagata, prima dalla Soprintendenza Archeo-
logica di Napoli e Caserta e quindi dalla Soprin-
tendenza al Museo Nazionale Preistorico Etno-
grafico “L. Pigorini” di Roma, con campionature 
di saggi di scavo praticati all’interno delle aree 
edificabili, le cui fondazioni avrebbero asportato i 
depositi archeologici, distruggendoli. Una prima 
fase dell’indagine consisteva nella campionatura 
di circa il 10% dell’intera area edificabile al fine 
di raccogliere i dati relativi al paesaggio antico, 
successivamente estesa all’intera area edificabile 
in caso di rinvenimento di testimonianze di par-
ticolare importanza (evidenze abitative, annesse 

infrastrutture e aree funerarie). Le misurazioni 
topografiche del caso furono effettuate attraverso 
l’uso della stazione totale e i dati risultanti furono 
integrati in un unico sistema CAD in tempo reale 
(Marzocchella et alii 2002).

Nello specifico il palesosuolo 1 (PS1) fu esplo-
rato attraverso l’apertura di 600 saggi di diversa 
grandezza che coprirono un’area totale di circa 
7,25 ha, corrispondenti all’8% dell’area totale 
del sito (fig. 3; Saccoccio 2021). Alcuni di questi 
saggi furono aperti al di fuori dei limiti dell’U.S. 
Navy sia a S che a W. In tutti furono portate in 
luce evidenze agrarie sigillate dall’eruzione delle 
Pomici di Avellino: risulta così chiaro che i limiti 
del sito non corrispondono ai limiti del paesaggio 
agrario protostorico, che si estende anche oltre il 
perimetro della cittadella U.S. Navy. 

Lo scavo ha permesso di mettere in evidenza 
diversi tipi di evidenze agrarie che si ripetono, ad 
intervalli pressoché regolari, su tutta l’estensione 
del sito, quali (fig. 4):
a. solchi paralleli risultanti dall’attività arativa 

con distanza media tra le creste di ca. 0,35 m;
b. canalette poco profonde – in media 0,10m – paral-

lele alla direzione dei solchi prodotti dalle arature, 
che creano un’infrastruttura idraulica (fig. 4A);

c. bauletti, stretti e lunghi, paralleli alle cana-
lette, creati accumulando terreno. Presentano 
un’altezza tra 0,10 e 0,20 m e sono larghi 0,75-
1,3 m (fig. 4B);

Fig. 3 - Localizzazione dei saggi esplorativi effettuati tra il 1995 e il 2005 relativi al PS1 (modificata da Saccoccio 2021).
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d. casi meno numerosi di canalette e bauletti che 
si dispongono ortogonalmente rispetto all’alli-
neamento principale delle evidenze agrarie;

e. un solo tracciato carrabile, parallelo alle altre 
evidenze, posto al centro dell’area indagata e 
caratterizzato da diversi solchi paralleli pro-
dotti dal passaggio reiterato di carri, evidente-
mente rinnovato in diverse fasi d’uso (fig. 4C);

f. un probabile tratto di recinto, formato da una 
doppia linea di buche di palo che si sviluppano 
in direzione NNW-SSE per ca. 20 m (fig. 4D).
È chiaro, vista l’immediata sovrapposizione 

dell’eruzione delle Pomici di Avellino, che tutte 
le evidenze sopra elencate sono parte di un unico 
sistema agrario. La mappa generale proposta del 
sistema agrario, ricostruito in ambiente GIS da 
F. Saccoccio all’interno della sua tesi triennale, 
connette tutte le diverse evidenze portate in luce 
durante le esplorazioni. La lunghezza massima 
attestata per le suddivisioni agrarie è di ca. 700 m 
in direzione N-S (fig. 5).

All’interno dell’area considerata è possibile ri-
conoscere un cambio di orientamento per tutte le 

evidenze rintracciate: nella porzione nord-orientale 
dell’area infatti, è possibile notare il passaggio da 
un orientamento NE-SW ad uno NNE-SSW.

La distanza misurata tra due bauletti risulta at-
testarsi generalmente intorno a 56/57 m; alle volte 
sono stati riconosciuti casi in cui i bauletti sem-
brano dividere in due i lotti così definiti.

Il pattern insediativo ‘fossilizzato’ al mo-
mento dell’eruzione delle Pomici di Avellino

Dei molti siti pubblicati, soprattutto da C. 
Albore Livadie (1999b), attribuiti all’orizzonte 
del Bronzo Antico, solo alcuni possono essere 
considerati direttamente interessati, durante la 
loro occupazione, dall’eruzione delle Pomici di 
Avellino: altri risultavano già abbandonati, cosa 
che avveniva normalmente, a causa delle scelte 
insediative connesse ad una agricoltura mobile 
estensiva, come quella in atto, e forse anche in 
occasione dei non infrequenti eventi eruttivi.

L’elenco che segue è relativo ai soli siti e/o 
evidenze agrarie e del paesaggio antico che pos-

Fig. 4 - Le principali evidenze agrarie rinvenute sul PS1: a) canalette; b) bauletti, c) tracciato carrabile; d) un possibile 
tratto di recinto.
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siamo attribuire con certezza o buona verosi-
miglianza a quello convenzionalmente definito 
come “orizzonte di distruzione” dell’eruzione 
delle Pomici di Avellino: 
1. Gricignano d’Aversa U.S. Navy - campi fos-

sili orientati NNE-SSW e tracciato carrabile 
con medesimo orientamento (Saccoccio et alii 
2013; Vanzetti et alii 2019; Saccoccio 2021); 

2. Afragola - insediamento, campi fossili con 
orientamento inedito (T.A.V. V/17) e un sito 
forse produttivo, probabilmente già abbando-
nato al momento dell’eruzione, con canaletta 
in direzione N-S (T.A.V. V/1) (Nava et alii 
2007; Di Vito et alii 2009; Matarazzo et alii 
2010, Laforgia et alii 2009);

3. Acerra/Spiniello - tracciato carrabile orientato 
NE-SW/NNE-SSW e campi fossili con orien-
tamento NNW-SSE (Langella, 2003a, b);

4. Circumvesuviana, Lotto C1, pila 125-126 
- campi fossili orientati NW-SE (De Caro 
2000a),

 Circumvesuviana, Lotto C1, pila 127-129 
- campi fossili orientati NE-SW (De Caro 
2000a),

 Circumvesuviana, Lotto C2 - campi fossili 
con orientamento inedito (De Caro 2000b);

 T.A.V. V/10 - tracciato carrabile con orienta-
mento inedito (Nava et alii 2007);

 T.A.V. V/11 - tracciato carrabile con orienta-
mento inedito (Nava et alii 2007);

5. Santa Anastasia - insediamento (Albore Liva-
die et alii 2003);

6. Somma Vesuviana/Lagno Cavone - insedia-
mento (Albore Livadie et alii 1998a);

7. Ottaviano/Zabatta - insediamento (Albore Li-
vadie 1999b);

8. Ottaviano/Raggi - campi fossili con orienta-
mento NE-SW (Cicirelli, Di Maio 2003);

9. Palma Campania/Tirone - insediamento, cam-
pi fossili con orientamento NE-SW, 2 tracciati 
carrabili con orientamento NW-SE e WNW-
ESE (Albore Livadie, D’Amore 1981; Albore 
Livadie et alii 1998b);

10. Saviano/Masseria Tufano - insediamento (Al-
bore Livadie 1999b);

11. San Paolo Belsito/Montesano - campi fossili 
con orientamento NW-SE e un tracciato carra-
bile con medesimo orientamento NW-SE (Al-
bore Livadie et alii 2007);

12. Nola/Croce del Papa - insediamento (Albore 
Livadie et alii 2011);

13. Nola/Sarnella - tracciato carrabile con orienta-
mento inedito (Albore Livadie 1999b).

I siti elencati, una volta posizionati su map-
pa, risultano essere relativamente vicini, il che 

Fig. 5 - Ricostruzione del sistema agrario relativo al PS1 sigillato dall’eruzione delle Pomici di Avellino. Le evidenze 
agrarie rinvenute sono caratterizzate da una diversa gradazione di grigio. 
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rende possibile calcolare un’interdistanza media 
tra di essi. Sfortunatamente, per questa analisi, è 
possibile utilizzare solo le distanze tra 5 di quelli 
elencati, perché gli altri sono troppo distanziati, e 
il valore risulterebbe falsato. Un preliminare ten-
tativo di analisi, effettuato sulla base dei limitati 
dati a disposizione, ha portato Saccoccio e colle-
ghi (2013) a suggerire un valore medio calcolato 
di 4,2 km, cioè un raggio di sfruttamento attorno 
al sito di 2,1 km per ciascun sito, andando così a 
definire un modello molto denso di occupazione 
della Pianura Campana per questa fase (fig. 6).

Le analisi polliniche possono essere utilizzate 
per valutare l’impatto umano in quest’area per la 
fase che ci interessa (Albore Livadie 1999b; Vi-
vent, Albore Livadie 2001).

I campioni relativi all’orizzonte sottostante 
all’eruzione delle Pomici di Avellino mostrano 
una percentuale estremamente ridotta di polline 
delle specie arboree (AP), come a S. Paolo Bel-
sito, dove l’AP è pari solo al 5%, mentre tra le 
erbacee (NAP) il 10% è pertinente alle Poaceae 
(fig. 7). L’intera sequenza dei campioni, analizza-
ti da Dominique Vivent da quest’ultima località, 

Fig. 6 - Carta di fase relativa al cosiddetto ‘orizzonte di distruzione’ dell’eruzione delle Pomici di Avellino. L’area media 
di sfruttamento è qui attribuita a tutti gli insediamenti noti (modificata da Saccoccio et alii 2013).

Fig. 7 - Rapporto tra AP/NAP nelle sequenze polliniche di Gricignano d’Aversa U.S. Navy e San Paolo Belsito.
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compresi tra le due eruzioni maggiori di Agnano 
Monte Spina e delle Pomici di Avellino, sembra-
no mostrare una frequenza dell’AP leggermente 
più alta, e lo stesso si verifica a Palma Campania.

I dati pollinici di Gricignano, relativi alla se-
quenza compresa tra le medesime eruzioni di Agna-
no Monte Spina e delle Pomici di Avellino, non 
sono stati purtroppo pubblicati in maniera esausti-
va (Vivent, Albore Livadie 2001). Nessun cereale 
è stato apparentemente identificato, tuttavia l’am-
biente risultante è chiaramente aperto, dominato da 
pollini relativi a taxa steppici con una progressiva 
diminuzione, nel tempo, della copertura forestale, 
così come delle igrofile. Dal diagramma pollinico 
sembra emergere che le eruzioni di Astroni (c.d. 
“flegree” nella sequenza locale), unite all’esteso 
sfruttamento agrario del paesaggio abbiano avuto 
l’effetto di ridurre in maniera significativa la già 
limitata copertura forestale.

Dai dati pubblicati è possibile supporre che 
questo modello di sfruttamento agrario sia il 
riflesso di un sistema mobile, in parte almeno 
dipendente dalla fertilità del terreno. Per esem-
pio ad Afragola i lavori per la T.A.V. hanno in-
tercettato i resti di due siti: uno probabilmente 
già abbandonato al momento dell’eruzione delle 
Pomici di Avellino (T.A.V. V/1 - se non si trat-
ta di una semplice installazione isolata) e quel-
lo direttamente distrutto da tale evento (T.A.V. 
V/17), distanti ca. 1 km.

A Gricignano, i resti di diversi insediamenti 
sono stati portati in luce, intervallati da eruzioni 
e suoli arati. La dislocazione insediativa ricono-
sciuta costituisce un chiaro caso di mobilità, che 
si può ritenere legata alla caratteristica economia 
agraria:  tra l’eruzione di Agnano Monte Spina e 
quella delle Pomici di Avellino, sull’arco di circa 
600-800 anni, sono stati riconosciuti almeno sette 
insediamenti localizzati tra l’area della cittadella 
U.S. Navy e quella contigua in località Cambran-
none (Saccoccio et alii 2013; Vanzetti et alii 2019). 
Ogni insediamento risulta caratterizzato da una o 
più fasi costruttive, con capanne ricostruite sopra le 
precedenti, suggerendo una durata di vita limitata 
per ognuna delle diverse fasi insediative valutata 
nell’ordine di alcune decine di anni. Questo porta 
a suggerire che le comunità umane che abitavano 
quest’area potevano essere caratterizzate da un di-
screto grado di mobilità, modello riconosciuto al-
meno dall’età del Rame (Marzocchella 1998; Pac-
ciarelli 2001; Salerno, Vanzetti 2004).

Un altro marker di instabilità è testimonia-
to dal riconoscimento certo di almeno tre diver-
si orientamenti nelle tracce agrarie al di sopra 
dell’eruzione “flegrea” 1, e quindi nei campi: il 
primo relativo al paleosuolo (PS3) posto al di so-
pra della prima eruzione di Astroni (“flegrea” 1 
- Astroni 3), il secondo al paleosuolo (PS2) sopra 
la seconda (“flegrea” 2 - Astroni 4) e il terzo al 
paleosuolo (PS1), qui analizzato e interpretato, 
posto subito al di sotto delle Pomici di Avellino 
e sopra l’eruzione “flegrea 3 (Astroni 6). Almeno 
un altro orientamento poté occorrere al di sopra 
dell’eruzione “flegrea” 2 bis - Astroni 5 (Vanzetti 
et alii 2019).

Conclusioni

In conclusione, si può da un lato ammettere 
che la comprensione dei sistemi di campi della 
Pianura Campana nel Bronzo Antico sia ancora 
insufficiente, per la limitatezza delle osservazioni 
disponibili, ma è possibile d’altro canto affermare 
che probabilmente non esistano situazioni altret-
tanto promettenti nella protostoria europea per 
poter analizzare l’economia primaria alla base 
delle comunità protostoriche.

Le evidenze relative agli insediamenti sugge-
riscono che al momento dell’eruzione delle Po-
mici di Avellino il tessuto insediativo in Pianu-
ra Campana fosse molto denso, ipoteticamente 
suggerito dal calcolo di 2,1 km di raggio medio 
intorno a ciascun sito, quale territorio da sfrutta-
re. Va inoltre considerato il grado relativamente 
elevato di mobilità insediativa che, a Gricignano, 
sembra poter essere associato anche con un diver-
so orientamento dei sistemi di campi, evidenziato 
nella sequenza stratigrafica compresa tra l’eruzio-
ne di Agnano Monte Spina e quella delle Pomici 
di Avellino (Vanzetti et alii 2019).

L’impressionante estensione e diffusione delle 
tracce agrarie e insediative connesse alla presenza 
umana in questo territorio testimoniano una for-
te e intensa occupazione della Pianura Campana, 
in modalità e proporzione analoga al più recente 
caso delle Terramare, ben noto in letteratura (Cre-
maschi et alii 2006), dove però l’assetto agrario 
è nettamente differenziato (Balista et alii 1998). 

Inoltre i dati pollinici sembrerebbero confer-
mare un forte impatto umano sulla vegetazione, 
in accordo con le evidenze insediative e agrarie 
ritrovate sparse nella Piana Campana (Marzoc-
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chella 1998; Albore Livadie 1999a) e nei pressi 
del corso del Clanis (Nava et alii 2007), almeno 
dal tardo Neolitico.

Il caso qui proposto e descritto di Gricignano 
d’Aversa potrebbe corrispondere a un’organiz-
zazione in comunità di lignaggio ad economia 
tribale, così come definita da Polanyi (1944), 
ovvero contraddistinta da reciprocità e redistribu-
zione, situazione che ben si adatta all’analisi del 
paesaggio agrario, fondamento dell’economia di 
sussistenza. Infatti, il modello ricostruito a Grici-
gnano, definito da lotti stretti e lunghi di terreno 
delimitati da bauletti, potrebbe essere l’esito di 
assegnazioni temporanee a membri della comuni-
tà di porzioni di terreno coltivabile, dove gli inse-
diamenti mobili potrebbero corrispondere a grup-
pi di lignaggio che agiscono in modo comunitario 
(Longacre, Skibo 1994; Marzocchella 2002).

Il sistema di campi straordinariamente con-
servato al di sotto delle Pomici di Avellino nel 
sito di Gricignano d’Aversa sembra quindi po-
tersi leggere come la più recente testimonianza 
di una lunga tradizione di mobilità insediativa 
e agricoltura estensiva nella Pianura Campa-
na e nel Sud Italia, connessa con l’introduzio-
ne dell’aratro nel VI millennio BP (Pacciarelli 
2001; Salerno, Vanzetti 2004), mentre solo nel 
corso delle fasi successive dell’età del Bronzo 
si andrà affermando una maggiore stabilizzazio-
ne insediativa, e verosimilmente delle strutture 
agrarie. Questo modello basato sulla mobilità, 
dove singoli lotti di terreno potevano essere tem-
poraneamente attribuiti a membri della comuni-
tà, richiama alla mente casi di tipica economia 
strutturata, ma ancora mobile, come proposto 
dagli antropologi e dagli archeologi per le socie-
tà stratificate ma sprovviste di proprietà privata.

Nonostante quasi 50 anni siano passati dalla 
scoperta, alla fine degli anni ‘70 del XX secolo, 
del sito di Palma Campania, la comunità scienti-
fica non sembra ancora avere raggiunto una piena 
comprensione delle potenzialità legate allo studio 
dei paesaggi antropici preistorici della Pianura 
Campana. Questi, come esito della presenza di 
gruppi umani agenti sul territorio in modo così 
pervasivo e significativo, possono offrire un diffe-
rente e assolutamente nuovo modo di analizzare 
le comunità pre-protostoriche nelle loro azioni 
quotidiane (cfr. ad es. Matarazzo 2015).

Pertanto, si auspica che i risultati degli stu-
di di Gricignano, esposti in questo contributo in 
modo sintetico, possano fungere da stimolo per le 

future ricerche, con l’auspicio che una maggiore 
costanza e accuratezza venga posta nel registrare 
e pubblicare le evidenze agrarie incontrate – sia 
negative (canalette, arature) che positive (baulet-
ti) – nonché quelle stradali. Ciò potrà un giorno 
risultare nella definizione di un corpus di dati 
archeologici del tutto innovativo, che consentirà 
di descrivere con accuratezza e senza precedenti 
diversi aspetti della vita quotidiana di queste an-
tiche comunità. 
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